
Cenni sulla normativa vigente riguardante la 

determinazione della qualità dei sedimenti in 

relazione alla movimentazione di materiale di 

dragaggio in ambiente marino-costiero 



Mestre

Venezia

Chioggia

ñIl Protocollo Veneziaò (8 aprile 1993)
(Ministero Ambiente, Magistrato alle Acque, Regione Veneto, 

provincia Venezia, Comuni Venezia e Chioggia)

Criteri di sicurezza ambientale per gli interventi di 

escavazione, trasporto e re-impiego dei fanghi estratti dai 

canali di Venezia (art. 4, comma 6, Legge 360/91 

concernente ñinterventi urgenti per Venezia e Chioggiaò)

Quali inconvenienti prodotti dalle notevoli quantità di 

sedimenti in quasi tutti i canali del Centro storico di Venezia? 

- Emersione dei fondali in bassa marea con emanazione di 

odori sgradevoli. 

- Necessità igienico-sanitarie: insufficiente circolazione delle 

acque e dei reflui sversati

- Tappi di fango e rigurgiti di acque luride a seguito delle 

precipitazioni.

- Inconvenienti al traffico dei mezzi pubblici (es. ambulanze, 

Vigili del Fuoco)

Si è deciso di reimpiegare il materiale escavato privilegiando 

lôimpiego ai fini del risanamento morfologico della Laguna di 

Venezia nel rispetto dei criteri, obiettivi e parametri del 

Protocollo.



Categorie di utilizzo dei fanghi di dragaggio

Conc. < A: ripascimento barene o zone 

depresse (contatto acqua-sedimento)

Conc. < B: ripristino isole lagunari o aree 

interne limitrofe alla conterminazione 

lagunare (obbligo di confinamento, no 

erosione e sommersione)

Conc. < C: ampliamento e innalzamento di 

isole permanentemente emerse (escluso il 

rilascio specie inquinanti per dispersione o 

infiltrazione)

Conc. > C*: ripristino altimetrico aree 

depresse esterne alla conterminazione 

lagunare previa impermeabilizzazione e 

totale isolamento dei fanghi (monitoraggio 

mensile)
*sono esclusi i fanghi classificabili tossici e nocivi di cui 

al D.P.R. 915/82 e Delibera C.I. 27/07/84 e successive int.

Eô ammesso che un solo parametro possa 

superare del 10% il limite fissato in tabella

Sarà inoltre effettuata la caratterizzazione dei 

siti individuati come dimora dei fanghi per 

accertare la loro compatibilità biologica, 

chimica e fisica.

A B C



Definizione degli interventi di 

sicurezza ambientale

Esempio: ricostruzione morfologica 

di barene (FANGO di tipo A): quota 

finale a +50 cm sul l.m.m. quindi 

sommerse durante maree medie ed 

alte. 

Le superfici delle barene da ripristinare sono inquadrate nel progetto di ricostruzione 

morfologica del Consorzio Venezia Nuova (1992) per conto del Magistrato alle acque 

sulla base della cartografia del 1901 e 1931. 

Le barene saranno protette con una conterminazione di pali di legno accostati 

insediando le specie vegetali tipiche dellôambiente barenicolo ed allôinterno della 

palificata una rete idraulica atta a prevenire la dispersione del materiale. 

In aggiunta, si può provvedere alla realizzazione di un 

argine con il materiale originario del sito accatastato 

alla palizzata, oppure si potranno utilizzare altri 

materiali di granulometria superiore in modo da far 

attecchire zoostera e fanerogame lagunari.



Il D.M. dellôAmbiente n. 471 del 25/10/99

Regolamento recante criteri, procedure e 

modalità per la messa in sicurezza, la bonifica ed 

il ripristino ambientale dei siti inquinati, ai sensi 

dellôart. 17 del Decreto Legislativo 5/02/1997, n. 

22 e successive modificazioni ed integrazioni

NellôAllegato 1 vengono riportati i valori di 

concentrazione limite accettabili nel suolo, nel 

sottosuolo in relazione alla specifica destinazione 

dôuso del sito.

N.B! non si richiede lôanalisi sulla lista completa ma 

solo su ñsostanze indicatriciò selezionate dallôautorit¨ 

competente.

Il DM 471/99 è stato abrogato dal D.Lgs. 152/06 che 

riprende però i valori di concentrazione limite 

accettabili per il suolo (titolo V, parte IV ñgestione e 

bonifica dei siti contaminatiò).



D.Lgs. 152/2006

Parte IV

Titolo V

Gestione dei rifiuti 

e bonifica dei siti 

contaminati

Stralcio 

della Tab. 1 

dellôAllegato 5



Il Decreto Ministeri dellôAmbiente e della Salute n.367 del 6/11/03

Regolamento concernente la fissazione di Standard di Qualità nellôAmbiente 

acquatico (SQA) per le sostanze pericolose, ai sensi dellôarticolo 3, comma 4, del 

D. Lgs. 11 maggio 1999, n.152.

Art. 1, comma 1

Ai fini della tutela delle acque interne superficiali e delle acque marino-costiere 

dallôinquinamento provocato dalle sostanze pericolose immesse nellôambiente idrico 

da fonti puntuali diffuse, lôallegato A al presente regolamento definisce per le 

sostanze pericolose, individuate a livello comunitario, standard di qualità della 

matrice acquosa e, per alcune di esse, standard di qualità nei sedimenti delle acque

marino-costiere, lagunari e degli stagni costieri. é..

In particolare per i sedimentié.

Art. 1, comma 7

Le analisi sui sedimenti degli ambienti marino-costieri, delle lagune e degli stagni 

costieri sono obbligatorie per i metalli di cui alla tabella 2 e per le sostanze 

organiche con log kow Ó 3. La tabella 2 fissa standard di riferimento per i sedimenti 

di ambienti costieri e lagunariéé 



8

Art. 1, comma 11

Per la Laguna di Venezia ed il suo bacino scolante si 

applicano le disposizioni della specifica legislazione 

vigente in materia, restando comunque fermo lôobbligo del 

rispetto del presente regolamento in relazione agli 

standard più restrittivi, agli standard fissati per altri 

parametri non previsti per la laguna di Venezia, alle 

scadenze temporali ed alle disposizioni relative ai 

sedimenti.

Allegato A, art. 1

é..Sui sedimenti il monitoraggio delle sostanze deve 

essere effettuato almeno con frequenza semestrale fino al 

raggiungimento delle concentrazioni individuate. I 

campioni da analizzare devono essere prelevati su uno 

strato superficiale di sedimento relativo ai primi 5 cm.

élo Standard di Qualità è riferito alla Media aritmetica 

Annuale delle concentrazioni (SQA-MA).  

Allegato A, art. 2

éi metodi analitici devono essere tratti da raccolte di 

metodi standardizzati pubblicati a livello nazionale o a 

livello internazionale.

Il D.M. n.367 del 6/11/03

P = sostanze prioritarie; PP = sostanze prioritarie pericolose

ai sensi decisione n. 2455/2001/CE  



Allegato A, art. 3

Nelle acque in cui è dimostrata scientificamente la presenza di metalli in concentrazioni di 

background naturali superiori ai limiti fissati in tabella, tali livelli di fondo costituiranno gli 

standard da rispettare.

Le concentrazioni rilevate nei sedimenti ricadenti in regioni geochimiche che presentano 

livelli di fondo superiori a quelli riportati in tabella 2, sono sostituiti dalle concentrazioni del 

fondo naturale.    

Note

é.

5. Le regioni possono motivatamente stabilire obiettivi di qualità ambientale meno rigorosi 

per taluni corpi idrici, qualora ricorra almeno una delle seguenti condizioni:

a) Il corpo idrico ha subito gravi ripercussioni in conseguenza dellôattivit¨ umana che 

rendono manifestamente impossibile o economicamente insostenibile un significativo 

miglioramento dello stato qualitativo;

b) Il raggiungimento dellôobbiettivo di qualità previsto non è perseguibile a causa della 

natura litologica ovvero geomorfologica del bacino di appartenenza;

c) lôesistenza di circostanze impreviste o eccezionali, quali alluvioni e siccità.

Il D.M. n.367 del 6/11/03



La Tabella 2 del D.M. n. 367 del 6/11/03 è stata sostituita dalle Tabelle 2/A e 3/B allôAllegato 1 del più 

recente D.M. Ministero dellóAmbiente e della Tutela del Territorio n. 56 del 14/04/09 (Criteri tecnici per 

il monitoraggio dei corpi idrici - Articolo 75, D.Lgs. 152/2006).

(200)

(1.5 x 10-3)

(4)

(0.5)

(0.5)

(0.5)

(0.1)

In caso di alterazioni, alle Regioni lôobbligo di effettuare un monitoraggio, almeno annuale, dei sedimenti che 

includa, per almeno i primi 2 anni, test ecotossicologici a breve e a lungo termine, nonché ogni altra indagine 

ritenuta utile a valutare gli eventuali rischi per la salute umana associati al superamento riscontrato.

precedenti!

precedenti!



Il D.M. n. 56 del 14/04/2009 viene abrogato dal D.M. n. 260 8/11/2010: «Regolamento 

recante i criteri tecnici per la classificazione dello stato dei corpi idrici superficiali, 

per la modifica delle norme tecniche del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152, recante norme 

in materia ambientale, predisposto ai sensi dellôarticolo 75, comma 3, del medesimo 

decreto legislativo», ma le Tabelle 2/A e 3/B allôAllegato del D.M. 56/2009 rimangono 

valide.

Il D.M. 260 8/11/2010 viene a sua volta abrogato da D.Lgs. 13 ottobre 2015, n. 172 

«Attuazione della direttiva 2013/39/UE, che modifica le direttive 2000/60/CE per 

quanto riguarda le sostanze prioritarie nel settore della politica delle acque».

é.ma per il sedimento non cambia nulla!!!

Le Tabelle 2/A e 3/B allôAllegato del D.M. 56/2009 rimangono ancora valide!



Mercurio nei sedimenti delle acque di transizione marino-costiere (Fonte ARPA-FVG)



Cromo nei sedimenti delle acque di transizione marino-costiere (Fonte ARPA-FVG)



COME GESTIRE I SEDIMENTI ?

I sedimenti ñpericolosiò vanno:

ü trattati per diminuire la contaminazione;

ü collocati in discarica

I sedimenti ñNON pericolosiò possono/devono essere riutilizzati come:

ü ripascimenti e ricostruzioni morfologiche;

ü utilizzi in ambito portuale;

ü impieghi ñutiliò



Canale Grado- Barbana
Litoranea Veneta

pseudo-barena
(materiale dragato) Is. di Barbana

Prima del 1997 in Laguna....



Con lôentrata in vigore del D. Lgs. 5 febbraio  1997 , n. 22  (cd . ñDecreto 
Ronchiò), i materiali dragati hanno iniziato ad essere gestiti come rifiuti .

Tuttavia, la normativa italiana, permetteva gestioni alternative (principalmente 
legate alla tutela dei corpi idrici) quali ad esempio la movimentazione dei 
sedimenti e i ripascimenti (D.M. Ambiente  24  gennaio  1996 ) o lôimmersione in 
mare (ex Art . 35  del  D. Lgs. 11  maggio  1999 , n. 152 ).

Allôart . 35  del D.Lgs. 152 / 99  (e successive modifiche nel D.Lgs. 258 / 2000 ), 
lôimmersione in mare viene a costituire una possibile opzione di gestione del 
materiale derivante da escavo soltanto una volta accertata lôimpossibilit¨ di 
realizzare gestioni alternative. ñéL'autorizzazione all'immersione in mare dei materiali, è 
rilasciata dall'autorità competente solo quando è dimostrata, nell'ambito dell'istruttoria,  
l'impossibilità tecnica o economica del loro utilizzo ai fini di ripascimento o di recupero ovvero 
lo smaltimento alternativoéò 

Fino  al  1997  la  collocazione  in  mare  per  i sedimenti  marini  e 
il  riutilizzo  tal  quale  per  i sedimenti  fluviali  hanno  costituito  
le  principali  opzioni  di  gestione!



énel  2006

Con lôentrata in vigore del D.Lgs. 3 aprile  2006 , n. 152 , il  Testo  Unico  
Ambientale  (T .U.A.),  le suddette modalità operative sono state riconfermate nei 
successivi punti:
 
Å Parte  IV  -  gestione  dei  materiali  dragati  (Norme in materia di gestione dei 

rifiuti  e di bonifica dei siti inquinati)

e 

Å Parte  III  -  immersione  in  mare  (Norme in materia di difesa del suolo e lotta 
alla desertificazione, di tutela delle acque dall'inquinamento e di gestione delle 
risorse idriche).



Con la L. 426  del  1998 , si individuano per la prima volta aree inquinate da 
bonificare, alcune perimetrate a mare, dichiarandole 

  ñSiti  dôInteresse Nazionale  -  SINò. 

Nel 2001 il Governo emana il D.M. 468 / 01 , con il quale si istituisce il 
ñProgramma  Nazionale  di  bonifica  e ripristino  ambientale  dei  siti  
inquinati ò.

1998 ï LôIstituzione dei Siti dôInteresse Nazionale (SIN)
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Aree che sulla base delle 

caratteristiche del sito, del 

livello, tipologia ed

estensione della 

contaminazione, delle 

caratteristiche territoriali e 

socio economiche del 

territorio, sono di 

interesse predominante 

(nazionale) rispetto ad 

altre aree.

57 SIN: allôinterno di essi 

ricadono le più importanti 

aree industriali della 

penisola: tra queste i 

petrolchimici di Porto 

Marghera, Brindisi, 

Taranto, Priolo, Gela; le 

aree urbane ed industriali 

di Napoli Orientale, 

Trieste, Piombino, La 

Spezia, Brescia, Mantova.

Cengio e Saliceto

Sulcis-Inglesiente

Area Napoli-Caserta

Trieste

Laguna Marano & Grado

REVOCATO IL 6/04/2012

e RIPERIMETRATO
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I SITI D INTERESSE NAZIONALE (SIN) CON PERIMETRAZIONE A MARE
IN AZZURRO LE AREE PORTUALI



Legge Finanziaria 2007 (Legge n. 296/06) ï Art. 1 comma 996

È con la finanziaria del 2007 che viene previsto un riutilizzo benefico  per i sedimenti 
NON pericolosi compresi nei SIN di tutta Italia. Si rafforza il concetto di sedimento 
come risorsa!


